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LA NAZIONE

PunireMosca ci è costato
Colpito soprattutto il settore agroalimentare.

Antonio Pollio Salimbeni
BRUXELLES

AFATICA i capi di stato e di gover-
no europei hanno trovato unmini-
mo comune denominatore sulla
possibilità di decidere in futuro
delle sanzioni contro la Russia per
gli attacchi contro le popolazioni
civili di Aleppo. E il solomodo per
trovarlo è stato togliere dal docu-
mento finale l’indicazione a pren-
dere in considerazione «misure re-
strittive supplementari a carico di
individui ed entità che sostengono
il regime» siriano (cioè anche la
Russia). Alla fine dopo lunghe di-
scussioni è rimasta l’indicazione
più generica, quella voluta dall’Ita-
lia: «La Ue sta valutando tutte le
opzioni a disposizione qualora con-
tinuassero le atrocità in atto».

TUTTI soddisfatti? A parole sì, nei
fatti no. Perché la discussione sul-
la Russia è stata difficile, ha fatto
emergere tra i ‘28’ le divergenze
quantomeno sui toni e sullemoda-
lità per tenere alta la pressione su
Mosca. I toni hanno un chiaro si-
gnificato politico. È stato il pre-
mier italiano Matteo Renzi, soste-
nuto daGrecia, Ungheria, Austria,
Cipro, Spagna a insistere perché ve-
nisse accettata la formulazione un
po’ più soft. Mentre Angela Mer-
kel, François Hollande e Theresa
Maypremevano per l’esplicito rife-
rimento alle ‘misure restrittive’
(eufemismo per sta per sanzioni).
Per quanto nessuno, neppure Ren-
zi, abbia pubblicamente enfatizza-
to la fatica a trovare un compro-
messo, le divergenze ci sono state
ed erano anche attese. ConLondra
più spinta verso una maggiore du-
rezza, come è noto da settimane.
Ma anche con Berlino particolar-
mente stringente. Renzi è riuscito
a convincere della necessità di far
prevalere la prudenza. D’altra par-
te, su queste cose o c’è l’unanimità
o non si fa nulla. Per il governo ita-
lianonon c’è dimezzo solo l’econo-
mia, ma un profilo politico che
non può essere smarrito: la Russia
è già sotto sanzioni per l’attacco
all’integrità dell’Ucraina, se per
ogni contrasto internazionale che
si apre si procede di sanzione in
sanzione si chiudono tutti gli spira-
gli di dialogo.

IL PREMIER l’ha spiegata così:
«Noi siamo stati tra i più decisi
nell’impostare una linea» che non
preveda altre sanzioni «che costi-
tuirebberounbuon alibi per la pro-
pria discussione interna, di certo
non un deterrente». E poi: la linea
scelta nel Vertice «è quella dei mi-
nistri degli esteri di Usa, Italia,
Germania e Francia, solo da parte
della Gran Bretagna c’è una posi-
zione un po’ diversa». Nel docu-
mento «abbiamo voluto un lin-
guaggio duro e serio». Infine: «La
nostra relazione privilegiata da
sempre è con gli Usa, poi facciamo
ilmassimo per tenere aperto il dia-

logo» anche collaRussia, dalla qua-
le «ci dividono questioni come Si-
ria e Aleppo». Posizione piaciuta
subito a Mosca. L’ambasciatore
russo in Italia Sergey Razov:
«L’Italia a Bruxelles segue una li-
nea non contraddittoria e riflette
l’opinione degli italiani, dell’esta-
blishment politico e soprattutto
della comunità d’affari, questa vol-
ta nellaUe ha prevalso il buon sen-
so, spero». PerAngelaMerkel il ca-
so non esiste: «Non voglio parlare
in dettaglio, è vero che la formula-
zione del comunicato è stata cam-
biata: avrei accettato la formulazio-
ne precedente in ugual misura».
La cosa certa è che sono state «get-

tate le basi per eventuali misure,
mettendo l’accento sulla responsa-
bilità della Siria e dei suoi alleati,
quindi la Russia e sulle sanzioni,
tutte le opzioni sono sul tavolo se
le atrocità ad Aleppo continuano,
sono possibili e non ne ritiro alcu-
na. L’unanimità in questo campo
è necessaria e se necessario prende-
remo le misure necessarie». Però
una certa insoddisfazione della
cancelliera è emersa quandohadet-
to che l’ammonimento europeo a
Mosca per la sua partecipazione
all’offensiva su Aleppo è «il mini-
mo» che la Ue potesse fare.

A VERONA lei ha detto che in
certi ambienti l’attuale rap-
porto con la Russia suscita un
rimpianto della guerra fred-
da. Professor Romano Prodi,
stiamo sbagliando tutto?

«Stiamo sbagliandomolto e gli er-
rori non sono solo nostri. Anche
laRussia ha una grande responsa-
bilità. Sostanzialmente non abbia-
mo capito la storia e cioè che nel
mondo globalizzato la Russia ha
bisogno dell’Europa e l’Europa
ha bisogno della Russia».
In che senso?

«Moscanon può avanzare nel pro-
cesso di diversificazione della sua
economia dal petrolio e dalle ma-
terie prime per approdare a una
struttura moderna di industrie e
di servizi se non ha un rapporto
stretto con l’Europa. Con il mon-
tare delle tensioni reciproche ab-
biamo fatto in modo che, adagio
adagio, la Russia si stia spostando
verso la Cina. Io non credo però
che questo rapporto possa andare
fino al completamento estremo.
La Russia probabilmente finireb-
be nelle mani della Cina».
L’attrito più forte è suIl’Ucrai-
na.

«Per interessi di politica interna
sia gli Stati Uniti sia la Russia
l’hanno trasformata da ponte a
campo di battaglia. È il più gran-
de errore che si possa fare. Anche
per le forti migrazioni dai Paesi
Baltici dall’Ucraina e dalla Polo-
nia ormai gli Usa hanno un rap-
porto psicologico e politico con la
Russia simile a quello dei tempi
dell’Unione Sovietica. Putin è os-
sessionatodalla presenza dellaNa-
to ai propri confini. Sarebbe ne-
cessario un equilibrato passo in-
dietro».
Ha in mente qualche prece-
dente?

«Vorrei ricordare che nel 2008,
nell’ultimo giorno del mio gover-
no, in occasione del Consiglio del-
la Nato di Bucarest l’Italia, assie-
me alla Francia e alla Germania,
votò contro l’ingresso nell’Allean-
za della Georgia e dell’Ucraina.
Ribadimmo allora che la Nato è
indispensabile, ma anche che nel-
la storia della politicamondiale le
zone-cuscinetto sono sempre ser-
vite a evitare guai e incidenti».
Ora si è aggiunto il disastro
della Siria.

«InUcraina gli attori sono gli Sta-
ti Uniti e la Russia, l’Europa gio-
ca di riflesso. Anche In Siria la pa-
ce è impossibile senza l’accordo
fra Russia e Stati Uniti, ma
quell’intesa è una condizione ne-
cessaria, però non sufficiente. Lì
sono entrati in gioco altri attori

come la Turchia, l’Arabia Saudi-
ta, l’Iran, i curdi. Pur essendo in
una situazione di infinita mag-
gior debolezza rispetto agli Usa,
di gran lunga la potenza militare
più forte del mondo, la Russia ha
un grande vantaggio strategico. Il
nemico comune è l’Isis,ma laRus-
sia è alleata di Assad, l’unico che
possiede un esercito capace di in-
tervenire nell’area. Le guerre, co-
me si sa, si vincono con gli scarpo-
ni sul terreno e non solo con gli
aerei e con i droni. La Russia ora
si trova a essere estremamente
più forte sul terreno e difende la
sua base navale in Siria».
C’è il pericolo di un conflitto
mondiale?

«Nessuno ha interesse a spingere
il rischio oltre un certo limite.
L’analisi politica più raffinata è
di Papa Francesco. Penso alla sua
frase sulla guerra mondiale a pez-
zi ossia sui tanti focolai che, amio
parere, non possono condensarsi
in un conflitto globale, ma che,
tuttavia, portano morti, dolore,
danni... certamente c’è una specie
di gioco di provocazione conti-
nua da tutte e due le parti. Aerei
che sorvolano il nostro territorio,

navi russe che seguono quelle
americane e viceversa, i soldati
dellaNato che vanno a fare eserci-
tazioni ai confini della Russia. C’è
una sorta di via libera ai militari.
Non si intravede un disegno poli-
tico, ma una serie di decisioni
sparse.Èpericoloso. Possono capi-
tare incidenti».
In ogni caso la Ue non ha ap-
provato un ulteriore inaspri-
mento delle sanzioni contro
Mosca. Per il nostro interesse
nazionale sono già molto
dannose così come sono.

«Avvengono strane cose. La Ger-
mania, che voleva approfondirle,
ha concluso con la Russia un ac-
cordo economico di importanza
fondamentale sul gasdotto North
Stream. Noi non possiamo espor-
tare le nostre mele o il nostro for-
maggio in Russia, ma fra Berlino
e Mosca c’è questa incredibile in-
tesa che porterebbe la quasi totali-
tà dell’energia della Russia all’Eu-
ropa passando per la Germania.
C’è una frammentazione europea
impressionante della quale laRus-
sia non può non approfittare».

Prodi: l’Europa sta sbagliando
«AbbiamobisognodellaRussia»
«GliUsa credono di avere di nuovo di fronte l’Urss. Rischi di derivemilitari»

C’è chi dice no
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La posizione dell’Italia
segue una linea non
contraddittoria e riflette
l’opinione degli italiani

Russi
soddisfatti

L’opzione delle
sanzioni resta sul
tavolo e dipenderà
dalla crisi siriana

La Cancelliera
Anche Grecia, Cipro,
Spagna, Austria,
Ungheria e Cekia nel
gruppo dei contrari

di ANTONIO TROISE

MILANO
SETTE miliardi e mezzo di euro
in due anni. È la stima, secondo
Coldiretti, della perdita delle
esportazioni italiane verso la Rus-
sia a causa degli embarghi impo-
sti dal Cremlino sulle merci pro-
venienti daUe,Usa, Canada,Nor-
vegia e Australia nell’agosto 2014
e poi ampliati l’anno dopo come
ritorsione alle sanzioni europee
scattate per la crisi ucraina. E il
prezzo, già salato, pagato dal ma-
de in Italy sarebbediventato anco-
ra più pesante se fossero scattate
nuove sanzioni nei confronti di
Putin. Già così, del resto, l’export
italiano versoMosca è sceso aimi-
nimi degli ultimi dieci anni e a

soffrire più di tutti è stato il setto-
re agroalimentare, l’unico colpito
dall’embargo totale deciso dal
Cremlino che riguarda una lunga
lista di prodotti che comprende
frutta e verdura, formaggi, carne,
salumi e pesce.

AQUESTO si sono aggiunte le ten-
sioni commerciali che hannoosta-
colato di fatto le esportazioni di
tutto l’agroalimentare e anche in
altri settori, dalla moda alle auto,
nei quali eramolto forte la presen-
za italiana. Solonel campodel tes-
sile, abbigliamento, accessori e
pelli la perdita stimata da Coldi-
retti è di 2 miliardi nel biennio
mentre per i mezzi di trasporto il
taglio è stato attorno a 1,2 miliar-

di. L’agroalimentare ha perso cir-
ca 600 milioni di esportazioni.
L’embargo ha interrotto brusca-
mente una crescita travolgente
dell’export del ciboMade in Italy
verso la Russia tanto che nei cin-
que anni precedenti il blocco le
esportazioni erano più che rad-
doppiate in valore (+112%). Non
solo: lo stop alle importazioni, ri-
corda sempreColdiretti, ha provo-
cato in Russia un vero e proprio
boom nella produzione locale di
prodotti made in Italy taroccati
come il ‘Salame Italia’, la mozza-
rella ‘Casa Italia’, l’insalata ‘Buo-
na Italia’, la ‘Robiola Unagrande’,
la ‘MortadellaMilano’ e il ‘Parme-
san’.
Le stimedellaColdiretti sull’effet-

to negativo delle sanzioni supera-
no quelle fatte a suo tempo dalla
Sace che aveva ipotizzato un calo
dell’export (ma solo fino al 2015)
fino a 3 miliardi di euro all’inter-
no di un controvalore complessi-
vo degli scambi tra Italia e Russia
di oltre 30 miliardi ed esportazio-
ni, prima dell’embargo, dall’Italia
per quasi 11 miliardi. Esportazio-
ni che, con il giro di vite sull’im-
port deciso nel 2015 sempre da
Mosca, ha colpito pesantemente
anche lemacchine utensili, al pri-
mo posto con il 26,8% e circa 2,7
miliardi sul totale dell’export pre-
embargo, davanti alla moda
(21,5%). E la cui perdita è stimata
in oltre 1 miliardo di euro.

Achille Perego

Secondo Coldiretti,
la perdita delle esportazioni
italiane verso la Russia
a causa degli embarghi
sulle nostre merci si aggira
sui 7,5 miliardi di euro

Mazzata all’export

La cifra stimata da Colidretti
della perdita solo nei campi
del tessile, abbigliamento,
accessori e pelli.
L’agroalimentare ha perso,
invece, circa 600 milioni
di esportazioni

2miliardi

Le cifre

Le tensioni tra Occidente e Russia (anticipo
di una nuova ‘guerra fredda’?) sono legate
all’annessione della Crimea da parte della
Russia. Nel contesto geopolitico hanno assunto
un ruolo decisivo le repubbliche baltiche:
Lituania, Estonia e Lettonia. Altri fronti aperti:
Ucraina e Siria (in particolare per i raid
russo-siriani su Aleppo contro i ribelli)

Lo scenario geopolitico

Sc
en
ar
i

Il nostro premier ha avuto
uno scambio di opinioni
«vivace» con Merkel,
sostenuta da Hollande e May

Toni vivaci

Luigi Di Maio (M5S): «Abbiamo già perso
5miliardi di introito delle nostre imprese
per le sanzioni. Le solite follie della politica
internazionale del Partito democratico»

I grillini: «Sanzioni inutili e dannose
Abbiamogià perso 5miliardi»

SOLOALCOMANDO
Vladimir Putin (Ansa)

IL PROFESSORE
Romano Prodi (LaPresse)

L’ad e dg di Leonardo-Finmeccanica
Mauro Moretti: «Cosa non da poco»
la posizione dimostrata da Renzi per
il «no» alle sanzioni in Consiglio Europeo

Il leghista Alessandro Pagano: «L’ipotesi di
nuove sanzioni alla Russia era semplicemente
folle. Renzi si è venduto un successo che
non c’è. Renzi ha fatto il minimo sindacale»

GUERRAFREDDA
AL CENTRO DELLE TENSIONI INTERNAZIONALI

Moretti di Finmeccanica applaude:
«Ha fatto una cosa nonda poco»

La Lega: «Un successo che non c’è
DaRenziminimo sindacale»

Siria, niente sanzioni allo zar Putin
Renzi ferma l’asse Parigi-Berlino
DallaUe solo un’ammonizione aMosca.Merkel irritata: è il minimo

DISCUTONO
Il premier Matteo Renzi
e la Cancelliera tedesca

Angela Merkel (Ansa)

RENZI ÜBER ALLES.Duetta con
Obama. Rottama l’asse
franco-tedesco-inglese sulle
sanzioni a Putin. Solleva perfino
un caso in sede Unesco,
astenendosi sulla risoluzione
per i luoghi santi di
Gerusalemme. Era dai tempi di
Berlusconi e di Pratica di Mare
che non si vedeva un premier
italiano tanto attivo sullo
scenario internazionale. E
invece, un po’ a sorpresa,
rispunta il Renzi-rottamatore,
appannato in casa, ma in piena
forma all’estero.

POCO importa se propriomentre
il premier italianomuoveva le
sue pedine sullo scacchiere
mondiale, da Bruxelles
arrivavano rimbrotti più omeno
decisi sullamanovra del
governo. Il presidente del
Consiglio incassa e va avanti.
Anzi, rilancia: il problema non è
l’Italia, ma l’Europa. E,
probabilmente, c’è un fondo di
verità. Mai come in questo
periodo il Vecchio Continente è
incapace non solo di parlare con
una sola lingua, mamolto più
semplicemente di far sentire
una sua pur flebile voce. La
Merkel è ormai il fantasma di
quella cancelliera di ferro che
aveva egemonizzato fino a
qualchemese fa la Ue,
continuando a incassare una
sconfitta elettorale dopo l’altra
in attesa dell’appuntamento
decisivo del prossimo anno. Non
se la passa certo meglio
Hollande che, sulla carta, guida
la seconda economia europea
ma che, in casa, ha una
popolarità crollata al 20%.
Numeri che sembrano ormai
accompagnarlo sulla via del
tramonto. Vannomalissimo le
cose, sempre dal punto di vista
politico, anche Oltremanica,
dove per TheresaMay non
tornano ancora i conti della
Brexit. Se aggiungiamo il povero
premier spagnolo, Mariano
Rajoy, condannato non solo
all’ennesimo interim, ma anche
alle terze elezioni in un anno,
l’Europa politica è quasi a un
passo dal default. Eppure,
paradossalmente, è proprio la
debolezza dei premier europei a
favorire l’attivismo del premier
italiano, intenzionato a giocare
tutte le sue carte per recuperare
quei consensi che ancora
mancano in vista del
referendum. Difficile dire se
riuscirà a centrare il suo
obiettivo. Resta però il fatto che
un’Europa senza premier forti
rischia di contare ancor meno
nel contesto internazionale. E
forse neanche a Renzi (e
all’Italia) conviene essere il
premiermeno debole in
un’Europa sempre più alla
deriva.

LAVERA
CONVENIENZA

ILCOMMENTO

di LORENZO
BIANCHI

Il fattore
siriano

Il nemico comune
è l’Isis, ma la Russia
è alleata di Assad,
l’unico che possiede
un esercito capace
di intervenire nell’area

oltre 7miliardi
Si sono diffusi prodotti taroccati


